NARTAMONGAE 2007 Vol. IV,N 1,2
e T E——

V. L ABAEV, W, BELARDI, N. MINISSI

PROFILO GRAMMATICALE DELL’OSSETO
LETTERARIO MODERNO

Estratto dagli Annali dell’ Istituto Orientale di Napoli
SEzioNE LINGUISTICA — Vol. VI. Roma, 1964

NOTIZIA INTRODUTTIVA

Nostro primo intendimento era di volgere in italiano, avendo ottenuto il
consenso e la promessa di collaborazione da parte dell’autore, il «Profilo
grammaticale della lingua osseta» (Grammaticeskij ocerk osetinskogo jazyka)
di V. 1. Abaev, nella sua, per cosi dire, terza edizione'.

Durante la prima stesura, ci & sembrato che gli scopi ai quali V. 1. Abaey
ha destinato il suo Ocerk non coincidessero esattamente con quelli a cui noi
miravamo con il programma della traduzione. L’Ocerk & stato scritto — ci co-
munica ['autore — «in vista, fra Daltro, dell’insegnamento scolastico
dell’osseto; di conseguenza alcune questioni sono state trattate in forma ele-
mentare, troppo elementare per un lettore linguista». Molte osservazioni e nu-
merosi richiami alla lingua russa, per rilevare differenze e somiglianze tra le
due lingue, mentre risultano opportune per il pubblico cui si rivolge V. L.
Abaev, non sembrano strettamente necessarie in un profilo che vorremmo
stendere secondo criteri descrittivi € non normativi.

[ nostri tentativi di dare un aspetto pill rigoroso ai primi capitoli, ricor-
rendo, oltre che alla collaborazione diretta di V. I. Abaev, anche ai sussidi bib-
liografici reperibili qui da noi (e in gran parte inviatici dallo stesso Aba-

' L’Ocerk ¢ stato pubblicato la prima volta come appendice al Russko-osetinskij slovar'
(1950) dello stesso autore. Rimaneggiato, fu stampato di nuovo in appendice all’ Osetinsko-
russkij slovar’ di A. M. KASAEV (e di N. X. KULAEV, O, N, TUAEVA, B. B. BIGULAEY ¢ K. E.
GAGKAEV. Mosca, 1952). La terza stesura ampliata & stata pubblicata a OrdZonikidze nel 1959.
Vedine una recensione a opera di L. ZGUSTA, in «Archiv orientdlni», 28 (1960). P. 688 e Sg.
Nella Grammatika osetinskogo jazyka. 1, 1963. V. 1. Abaev ha ora scritto il capitolo introdut-
tivo.
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ev)', sono approdati a un risultato che ci sembra possa riuscire in qualche
modo utile.

Pubblichiamo dunque, per adesso, il primo capitolo, contando sulle
osservazioni dei colleghi, per emendare e completare il testo, in vista di una
edizione del Profile come volume a sé.

W.B -NM.
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FONEMI E GRAFEMI

1.1. La forma letteraria moderna dell’osseto, basata sul dialetto iron, pre-
senta un sistema di trentacinque fonemi: sette vocalici, due semivocalici e ven-
tisei consonantici. Secondo la traslitterazione applicata in questa grammatica,
la loro rappresentazione grafica & la seguente:

fieaou ya/
lyw/
/bdg q ptk p’t'k’ 38 c& ¢¢ fsx vzg mn 1 r/

Siffatta disposizione dei fonemi lungo una sola dimensione consente di
mettere in risalto soltanto alcune delle basi di comparazione fonematica. Per
ulteriori precisazioni si vedano i paragrafi 2, 3, 4.

Se le articolazioni intense dell’osseto (non-sonore € non-aspirate se oc-
clusive) si considerano come unitd autonome e non come una successione di
due unitd semplici, occorre aggiungere /jj ww pp tt kk qq cc & ff ss xx vv zz
gg mm nn Il rr/.

Per /pp tt kk cc ¢¢/ I’ortografia é oscillante (vedi 4.3.1). La stessa nostra
scelta dei simboli p t k ¢ &, per rendere in questo paragrafo e nel successivo le
«doppie», ¢ arbitraria; pil avanti, sara data sempre la traslitterazione
dell’ortografia attuale.

1.2. La realizzazione di questi fonemi non si presenta rigidamente
normalizzata. Per una prima e sommaria informazione sui valori fonetici
ritenuti normali, diamo la seguente lista di corrispondenze tra la nostra tras-
litterazione e wuna trascrizione fonetica approssimativa («broad
transcription»), secondo i principi dell’ Associazione Fonetica Internazion-
ale. Circa la rappresentazione grafica delle intense vale I’avvertimento gia
dato. Le articolazioni sorde non aspirate (come [p] scritto b) in certi casi
presentano tracce di sonorita (4.2.2).

a [a] n [n]
b [p] nn [nn]
¢ [tsh] o [o]
cc  [tts] p [ph]
¢’ [ts’) pp  [ppl
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e

[t/h] P Ip]

cc  [uf] qQ I[q]
¢ ] aq  [qq]
d [4 r [r]
[e] rr ]
> o] s [s]
f [f] S8 [ss]
ff  [ff] t  [th]
g [kl e [tt]
g [¥] t (']
gg  [vy] u  [u]
g [l v [v]
i [i] vy [vv]
b0l wo[w]
bl ww  [ww]
k  [kh] x [
kk  [kk] xx [l
kK [K] y il
1 (1] z (]
11 [11] . Z7 [zZ]
m [m] 3 [ts]
mm [mm]

1.3. La grafia oggi corrente nell’Ossetia & di tipo cirillico. In precedenza
urono usati altri tipi di scrittura.

Le prime iscrizioni del X-XII secolo sono in caratteri greci. Nel 1798, il
primo libro in osseto, un catechismo, & stampato in un alfabeto di tipo slavo-
ecclesiastico, ideato dall’archimandrita georgiano Gaj Takaov. Nel 1819 Ioan
Jalguzidze elabora un alfabeto sulla base del «xucuri» georgiano. Nel 1844
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I’accademico A. Ségren fissa, su base cirillica, una scrittura specifica per
I'osseto.

Dopo un intervallo che va dal 1923 al 1938, durante il quale la scrittura
cirillica € sostituita da una scrittura di tipo latino, si torna a una scrittura ciril-
lica. .

Nel quadro che segue sono rappresentate parallelamente alcune di queste
scritture e alcune trascrizioni usate in sede scientifica.

La prima colonna a sinistra contiene la traslitterazione adottata in queste
pagine, disposta secondo 1'ordine alfabetico di tipo latino, tradizionale in occi-
dente.

La seconda contiene la scrittura cirillica ufficiale adottata dal 1938,
L ordine alfabetico tradizionale, alterato, nel quadro, per mantenere la corri-
spondenza dei valori, ¢ il seguente a, @, 6, B, T, I's, A, 1K, 43, €, (%), 3, H, H, K,
Kb, JI, M, H, 0, II, I1b, P, C, T, Th, Y, ¢, X, Xb, L, Ub, 4, 4B, (1), (1), b1, (b), (3),
(10), (s1). Tra parentesi sono posti quei grafemi che possono ricorrere in un testo
osseto solo per segnare parole russe o straniere in genere (per lo piu di trafila
russa; vedi 5). Il «raddoppiamento» in &g e 33 viene indicato con ik e i3 (0
TA3 elc., vedi 4.3.1).

La terza colonna contiene la scrittura latina usata dal 1923 al 1938 (a
questo periodo appartengono i cinque volumi dei Pamjatniki narodnogo
tvorcestva osetin, dove si trovano raccolti numerosi testi popolari).

La quarta colonna presenta la traslitterazione usata da V. I. Abaev nel
suo Istoriko-etimologiceskij slovar’ osetinskogo jazyka. 1, Mosca-Leningrado.
1958. !

La quinta la traslitterazione introdotta da V. S. Sokolova, op. cit., p. 10
e 34.

La sesta e la settima le scritture di V. F. Miller, rispettivamente nel suo
Osetinsko-russko-nemeckij slovar', 1927-1934, ¢ nel Supplem. cit. del Grun-
driss, 1903".

L’ottava colonna contiene la scrittura elaborata da A. Ségren in Osetin-
skaja grammatika. Pietroburgo. 1844, il quale al posto del modello slavo-
ecclesiastico pose la «grazdanskaja azbukas.

Nell’Ossetia del sud si sono avute anche scritture di tipo georgiano. La
forma fissata nel 1939 e tuttora vigente & presentata nel quadro che segue.

' Le trascrizioni in uso nella linguistica occidentale si basano soprattutto sulla scrittura
dei Pamjatniki e dei due testi del Miller. In particolare, alle nostre grafie 2 j w y 7 corrispon-
dono presso H. W. Bailey & j i y dz, e presso E. Benveniste @ y u 1 dz.
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VocaALl

2.1. 1l sistema vocalico comprende cinque vocali periferiche e due cen-
trali. Le vocali periferiche sono pit lunghe delle centrali (in rapporto con il
fatto che esse continuano antiche lunghe e dittonghi, mentre le centrali con-
tinuano antiche brevi o non sono etimologiche).

Le vocali periferiche sono:

i vocale anteriore chiusa: [i]

e vocale anteriore semichiusa: [e]

a vocale aperta posteriore leggermente avanzata: [a 1]
0 vocale posteriore semichiusa procheila: [0]

u vocale posteriore chiusa procheila: [u].

Le vocali centrali sono:
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y vocale alquanto chiusa e alquanto avanzata: [i1 ].
a vocale semiaperta leggermente avanzata: (a1 ].

Pertanto il sistema vocalico della lingua letteraria assume, secondo uno
schema semplificato del quadrilatero delle vocali, la seguente disposizione:

a

2.2.1. Le vocali periferiche e le vocali centrali non costituiscono solo due
seric fonetiche ma anche due classi fonematiche, come risulta dai dati che se-
guono.

2.2.2. La distribuzione contestuale delle due classi determina la posizione
dell’accento di parola e di gruppo, ed & anche utilizzata a fini ritmici nella ver-
sificazione.

2.2.3. Nei rapporti apofonici in funzione morfologica le vocali centrali si
sostituiscono alle periferiche come rappresentanti del grado ridotto.

L’alternanza a, o / e, nell’ultima sillaba del tema, coopera: 1) alla distin-
tione tra singolare e plurale: belas ‘albero’, plur. beleste; xox ‘montagna’,
plur. xeextee; 2) alla distinzione tra caso nominativo e casi obliqui: rast *veritd’,
ablativo reestej, adessivo restyl, mast ‘sdegno, ira’, ablativo mestej; tas
‘paura’, ablativo ressej; 3) alla distinzione tra tema di presente e tema di pre-
lerito: @mbaryn ‘capire’, preterito @mbeersta ‘capi’; xeryn ‘mangiare’, xordta
‘mangid’; kesyn ‘guardare’, kasti ‘guardd’; 4) alla distinzione tra semplice e
composto: arm ‘mano’, ermxud ‘guanto’ (a sacco, propriamente xud ‘cappello’
per la mano); cyppar ‘quattro’, cyppeerdes ‘quattordici’.

L’alternanza i, u / y coopera alla distinzione tra tema di presente e tema
di preterito: rizyn ‘ tremare’, ryzti ‘tremd’; suzyn ‘bruciare’, sygta ‘brucio’.

2.2.4. In sillaba iniziale, le vocali centrali sono instabili. Si hanno per-
anto allotropi con e senza vocale centrale, sia essa etimologica o non eti-
mologica (per es. protetica): eznag ~ znag ‘nemico’, everyn ~ vaeryn ‘mettere,
porre’, byru ~ bru ‘protezione’, @wxsar ~ xsar ‘valore, coraggio’, ystyn ~ styn
alzarsi’. Le due vocali centrali possono anche sostituirsi tra di loro: @znag ~
ynag, everyn ~ yveryn, ma nella pit recente ortografia si preferisce la forma
¢on ce.
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2.2.5. Quando due vocaboli formano un’unita tonica (vedi 10.1. e 103.)e
nel punto di giuntura si abbia a + & ovvero 2 + a, la vocale centrale di solito
scompare; per esempio me adem > m’adem ‘il mio popolo’, ma @rbacu >
ma'rbacu ‘non ti accostare’. Se nello stesso tipo di giuntura si hanno due vo-
cali centrali, la seconda scompare: e@rt@ @mbaly > @rice ‘'mbaly ‘tre compagni’,
@ne + @ncoj > @nencoj ‘senza riposo’, ny + wveryn > nyveeryn porre’. Se
pero il primo elemento del gruppo d’accentazione & costituito da una particella
pronominale possessiva come me ‘mio’, de ‘tuo’, Jee 'suo’, ne ‘nostro’, we
‘vostro’, see ‘loro’, dal preverbio fee- o dalla particella negativa ne, le due vo-
cali si contraggono in e: per esempio n@ yzmely > ne’zmely ‘non si muove’,
me ervad > me'rvad ‘il mio parente’. Lo stesso risultato si ha dall’incontro in
posizione analoga di @ con i: per esempio kewime ~ Ceme ‘con il quale’,
feirveezyn ~ fervezyn ‘salvarsi’.

2.2.6. Le sequenze @we e @je si possono contrarre rispettivamente in o
ed e: per esempio rewag ~ rog ‘leggiero’, newwg ~ nog ‘nuovo’, deleje ~
deelee ‘di sotto’, falwje ~ fale ‘da quel lato’.

2.2.7. La sequenza yj spesso si contrae in i: per esempio bydyjrag ~ bydi-
rag ‘della steppa’ (bydyr ‘steppa’), xaryjnag ~ xerinag ‘alimento’ (xeeryn
‘mangiare’)".

2.2.8. Al contrario delle vocali centrali, le vocali periferiche si mostrano
stabili, salvo il caso di i- iniziale che pud divenire semivocale se & preceduto da
un preverbio terminante in -a: per esempio baisyn ~ bajsyn ‘portar via’, raiva-
Zyn ~ rajvazyn ‘tirare’.

In base a questo diverso comportamento delle due classi, si suole opporre
le vocali periferiche alle centrali come «forti» a «deboli».

SEMIVOCALI

3. I fonemi semivocalici sono:

J palatale: [j]

w labiovelare: [w].

Essi sono semplici o intensi (resi graficamente con la ripetizione della
lettera); possono tanto precedere quanto seguire il fonema vocalico: Jexedeg
‘lui stesso’, mej ‘mese’, wad ‘tempesta’, saw ‘nero’, vegjjyn ‘io sono’, lewwaen
‘solido’.

' Circa I'insorgere del gruppo -yj- € la forma del suffisso cf. E. Benveniste. Etudes sur
la langue osséte. Paris. 1959, P. 105 e sgg. (* -iyaka), e V. 1. Abaev, in «Vopr. jaz.» 1960, 4,
P. 143 e sg. (* -ag con epentesi fonetica di -i- nella sillaba precedente).
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CONSONANTI

4.1. 1I sistema consonantico comprende ventisei fonemi, 1 quali da un
punto di vista articolatorio si presentano come segue.

s
=
s o3
CONSONANTI ~| §| & i
S| 8| 9| || =
5 = 4 - =
= [T ] 3 >
= o = < > =
2 non-aspirate
o | 275 P b | d g | 9
= L =
2 g B s
§ S 2 aspirate p 1 k
9 = 1etti g
eiettive ' J '
=
B 2 non-aspirate 5
9 | o | 275 P 3 g
=} e Qv =
8 g S . irate u
£ = 2 aspirate ¢ &
e
[ . &
eicttive ¢’ &’
?_ sorde f N X
=
o]
2 sonore o
£ § v Z g
nasali m n
laterale 1
vibrante I

4.2.1. Le occlusive si distinguono per luogo di articolazione, grade di
intensitd, modo di soluzione, meccanismo di produzione.

Riguardo al luogo si hanno tre labiali (p, b, p’), sei dentali (1, d, 1", ¢, 3.
¢'), tre alveolopalatali (¢, g, &), tre velari (k, g, &) e una uvulare (¢).

Riguardo al grado di intensitd le occlusive sono semplici o «doppie» (cioe
lunghe intense, non geminate), le quali si indicano graficamente con la ripetizi-
one del grafema (ma dd & scritto anche dr o rt; cosi gg, gk, kk; bb, bp, pp).

Riguardo al modo di soluzione del diaframma orale, si pud avere il tipo
plosivo (p, etc.) e il tipo affricate (c, etc.).
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Riguardo al meccanisrno, si hanno occlusive pneumoniche e occlusive
apneumoniche a meccanismo faringale (cinque eiettive: p’, 1’ k’ ¢’ &).

4.2.2. Le occlusive pneumoniche non intense si distinguono in aspirate e
non-aspirate.

Le aspirate, tanto plosive quanto affricate (in tutto cinque: p, ¢, , ¢, ¢),
nel momenta metastatico presentano un’impostazione glottidale fricativa.

Le non-aspirate (in tutto sei: b, d, g, ¢, 3, §) si caratterizzano per la man-
canza della frizione glottidale durante la soluzione. Nella tenuta di b, d, g, 3, g
pud comparire — senza capacita distintiva — una sonorita parziale o totale (spe-
cie in prossimita di fonemi sonori).

4.2.3. Le occlusive pneumoniche intense («doppie») sono sorde e non
aspirate; sicché le grafie tipo 11, dd (con il suo sostituto dr) si equivalgono {cf.
Xeegze scritto anche xecce ‘miscuglio’, feggi scritto anche fedci ‘falda,
lembo’).

4.3. L’opposizione tra aspirata e non-aspirata si neutralizza dopo fricativa
sorda (f; s, x) o assordita (vedi 4.7.1.). Infatti in tale posizione non si ha aspi-
razione (da qui oscillazioni grafiche come x@skard ~ xeesgard ‘forbici’), salvo
che si tratti di punti di giuntura morfologica, dove il tipo aspirato pud com-
parire in funzione distintiva. Per esempio:

non-aspirata aspirata
steeryn ‘leccare’ steeryn (s-teryn) ‘perseguitare’
xeesty (xeest-y) ‘nella guerra’  xasty (xes-t-y) ‘nei debiti’
qazty (qazt-y) ‘nelladanza’  gazty (gaz-t-y) ‘nelle oche’
e cosi
fystee (fys-te) ‘pecore’
yskenyn (ys-keenyn) ‘fare’.

4.4. Dopo vocale (tas ‘pericolo’: @das ‘senza pericolo’; kad ‘gloria’;
@gad ‘senza gloria’), dopo sonante (zyx ‘forza’: emdyx ‘di uguale forza’) e
dopo occlusiva non-aspirata (carm ‘pelle’: sagzarm ‘pelle di cervo’; karon
‘limite’: gedgeeron ‘limite del bosco’) I’aspirata & sostituita dalla non-aspirata,
salvo quando si voglia mettere in rilievo la giuntura morfologica, cosi che in
siffatti punti di giunturd si ha variabilita' e non una neutralizzazione
dell’opposizione aspirata — non-aspirata.

' Vedi «AION-L», 4 (1962), PP. 193-203.
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4.5. La realizzazione delle eiettive (p’ etc.) comporta un’occlusione glot-
tidale durante la tenuta e un’esplosione orale per la quale si utilizza solo I’aria
epiglottidale, trattandosi di articolazioni apneumoniche.

4.6. Le fricative si distinguono per luogo, grado di intensita e per pre-
senza o assenza di sonorita. Secondo il luogo esse sono labiodentali (f, v), al-
veolari (s, z) e uvulari (x, g). Per ’intensita sono semplici o «doppie», e per il
comportamento della glottide sono sorde o sonore.

4.7.1. Davanti a occlusiva I’opposizione tra fricativa sorda e fricativa so-
nora si neutralizza, poiché il gruppo & sordo (pertanto le grafie tipo sk, zk, sg,
zg non corrispondono a reali differenze fonematiche): @lgivyn ‘schiacciare’,
elgyfta ‘egli schiaccid’; qazyn ‘giocare’, gazt ~ gast ‘danza, gioco’ (omofono
di gast ‘lamento’); zegyn ‘dire’, zaxta ‘disse’.

4.7.2. Dopo vocale (felterd ‘esperto’: @velterd ‘inesperto’) e dopo so-
nante (fendag ‘strada’: delvendag ‘sottostrada’) la fricativa sorda & sostituita
dalla sonora.

4.7.3. 1 gruppi di fricativa + fricativa si distinguono in sordi e sonori;
questi ultimi sono segnati con i grafemi delle fricative sonore, gli altri hanno
varie rappresentazioni granche (per esempio fx, vx, fg: ivxersyn ~ ifxersyn ~
irxeevsyn ~ irxeefsyn ‘divertire’).

4.74. Per s e z c’& da osservare che oltre alla pronunzia alveolare esis-
tono altre pronunzie pill arretrate, varianti da regione a regione: nel Governa-
torato di OrdZonikidze (gia DzaudZikau, e, prima ancora, Vladikavkaz) prevale
una pronunzia alveolopalatale [[] e [3]; nelle regioni montane la pronunzia piu
diffusa ¢ di tipo prepalatale.

4.8. La grafia — come si & potuto constatare — non lascia trasparire imme-
diatamente le caratteristiche distintive.

La distinzione grafica tradizionale latina e cirillica di sorda e sonora
rispecchia effettivamente la differenza tra sordita e sonorita solo nel caso delle
fricative; nel caso delle occlusive infatti essa & utilizzata a rilevare
'opposizione tra non-aspirazione e aspirazione.

4.9, Le nasali sono una labiale (m) e una alveolare (n)l.

' Non disponiamo di ricerche sulla distribuzione di questi due fonemi davanti a conso-
nante; due esempi come @ndarg ‘profilo, contorno’ e @mderg ‘di uguale lunghezza’ (anche in
enderyg si & supposta la presenza di iran. *hama- = gr.s po-) testimoniano della distinguibilita
dei due fonemi davanti a dentale. Per la posizione davanti a velare vedi bank’aryn ‘sentire,
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La laterale (/) e la vibrante (r) sono alveolari.
Anche per queste si ha la distinzione di intensita tra semplici ¢
«doppie».

FONEMI DI PRESTITO

5. Nei prestiti dal russo, o tramite il russo, si tende a rispettare la pronun-
zia originale, e pertanto ai margini del sistema fonematico osseto si possono
avere anche fonemi e sequenze fonematiche di origine russa: 2 [&], w [[], w
Jtf], € (jal, w0 [jul, 2 [jal, & [i], e le consonanti palatalizzate. E da rilevare,
pertanto, il duplice valore che possono avere, in un contesto osseto, i grafemi
dell’alfabeto cirillico.

SOSTITUZIONE FONEMATICHE IN GIUNTURA

6.1. In posizione di giuntura (all’interno e in fine di parola) si hanno sos-
tituzioni di fonemi, sistematiche o sporadiche, per assimilazione, dissimilazi-
one e «raddoppiamento».

6.2. Casi di assimilazione sono i gia visti nei paragrafi 4.4', 4.7. 1 ¢ 2.
Inoltre, davanti a y, i, e, al posto di &, &, k* compaiono ¢, g, & kark ‘gallina’,
karcy ‘della gallina’; qug ‘vacca’, qugimee ‘con la vacca’; keima ~ ceme ‘con
chi’; tesk’ ‘cesta’, taesc’imee ‘con la cesta’,

Sempre per assimilazione si hanno alternanze come:

@mnom ~ @nnom ‘omonimo’,

meenme ~ memme ‘a me’,

eerlizyn ~ @llizyn ‘accorrere’,

bajzajyn ~ bazzajyn (ba + izajyn) ‘rimanere’,
)scaewyn ~ (y)ssewyn (ys + cewyn ‘andare’) ‘salire’.

Un’assimilazione reciproca si ha in @vvaxs ‘vicino’ (em + faxs ‘lato’).

provare’ e damgee ‘lettera , carattere’. La coesistenza in diacronia di una tendenza assimilatrice
e di una conservatrice possono spiegare I'alternanza fonematica che risulta in un caso come
@nges ~ amgasge “somigliante, corrispondente’ (< *hama-kasa-).

' Le assimilazioni del tipo esemplificato in 4.4. presuppongono un’opposizione di
sorda-sonora che ha preceduto quella di aspirata—non-aspirata, e ha dato origine a uno schema
di sostituzione ancora operante nella formazione dei composti.
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6.3. Si ha dissimilazione quando r € sostituito da / se segue un secondo r:
Hlder ‘maggiormente’ cf. fyr ‘molto’ e der suffisso comparativo; bulemaerg
‘usignolo’ cf. bur ‘giallo” e marg ‘uccello’; weelzarm ‘pelle d’agnello’, cf. wer
‘agnello’ e carm ‘pelle’.

6.4.1. Il «raddoppiamento» si ha talvolta nella consonante finale del tema
prima dei suffissi -ag e -on e davanti alle desinenze casuali: fars ‘lato’: ferssag
‘laterale’; ged ‘bosco’: geeddag ‘boschivo, silvestre’; kusag ‘lavorante’:
kuseggag ‘paga’; fysseeg ‘scrivente’: fysseggag ‘la paga per la scrittura’; balc
‘viaggio’: belccon ‘viaggiatore’; gew ‘villaggio’: gewwon ‘paesano’; ryx;
‘forza’: tyxxeej ‘con forza, a fatica’; tas ‘paura’: tessceej ‘per paura’. In questi
casi il «raddoppiamento» ha una funzione delimitativa di radice-tema (cf.
64.5.).

6.4.2. La consonante -f-, segno del plurale nei nomi, si «raddoppia» dopo
jow, r, [, m, n, quando ha luogo un indebolimento della vocale predesinenziale:

@mbal ‘compagno’: plur. @mbeltte,

kom ‘gola’: plur. kemrie,

xaj ‘parte’: plur. xejtte,

@gdaw ‘costume’: plur. egdewire,

don ‘flume’: plur. dette (< *dentice), etc.
ma

bon ‘giorno’: plur. bonte,

e@vzar ‘germe, rampollo’: plur. evzarte,
faw ‘biasimo’: plur. fawie, etc.

Il plurale di 3awma “cosa, roba’, oltre alla forma normale , ha anche zaw-
mate, ha anche zawmatte.

6.4.3. La consonante dentale occlusiva, caratteristica del tema del pas-
sato, sia nell’indicativo sia nel congiuntivo, appare «doppia» dopo j, w, r, [, m,
n: kalyn ‘colare’, tema del presente kal-, del passato kal-d-, quindi kalddon ~
kaldton (vedi 4.2.3.) ‘io scolai’, kalddain ~ kaldtain ‘che io scolassi’.

6.4.4. Si «raddoppia» anche la consonante iniziale del verbo se questo ¢
preceduto dal prefisso ny-: kalyn ‘colare’, nykkalyn ‘scolare’; cevyn ‘battere’,
nycceevyn “colpire’, etc.

6.4.5. C'¢ tendenza a «raddoppiare» le occlusive in fine di parola (cioe
tendenza alia non-aspirazione e alla non-sonoritd), senza che il fatto abbia
sempre rispondenza nella grafia: araq ~ araqq ‘acquavite’, gexxet ~ gexxett
‘carta’, cyryg ~ cyrygq ‘stivale’, etc. Il raddoppiamento puod conservarsi al plu-
rale: gaexxeet(t)ytee, cyryq(q)yte.
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ECTLIPSI IN GIUNTURA

7. Sporadicamente si hanno fenomeni di ectlipsi (specie in composizi-
one): nartxor ~ natxor ‘granturco’ (propr. ‘cereale dei Narti’), @rxud ‘guanto’
(propr. ‘copertura (xud) della mano (arm)’), carxafeen ‘raschiatoio’ (per pelli;
carm ‘pelle’), geme ‘a casa’ (gew ‘villaggio’, -me desinenza di allativo),
widon ~ idon ‘briglia’, Wacyruxs ~ Acyruxs nome di donna.

EPENTESI IN GIUNTURA

8.1. Come fonemi epentetici incontriamo la semivocale j e la consonante c.

La prima si inserisce tra il tema nominale e la desinenza, e tra preverbio e
verbo, quando altrimenti si avrebbe una sequenza di due vocali: zerdejen ‘al
cuore’ (zerde + en), nyjjaryn ‘generare’ (ny + aryn; per il «raddoppiamento»
vedi 6.4.4.).

8.2.1. Si ha epentesi di c tra i preverbi a-, ba-, @r-, @rba-, ra-, fe-, ny- e
verbi inizianti con a-: acaguryn, bacaguryn, @rcaguryn, racaguryn, fecaguryn
‘cercare’ (semplice: aguryn), etc.

8.2.2. La stessa epentesi si ha anche dopo i detti preverbi preposti ad al-
cune forme del verbo wyn ‘essere’: bacis, fecis ‘fu’, bacadain, feecadain ‘po-
trebbe essere’.

METATESI

9. Casi di metatesi sono ivxersyn ~ irxevsyn ‘divertire’, begatyr ~
qeebatyr ‘valoroso’, ed altri.

ACCENTO

10.1. Dal punto di vista ritmico, la frase si divide in segmenti (parole
singole o gruppi) caratterizzati da un accento intensivo e fortemente centraliz-
zatore, il cui campo ¢ limitato alle prime due sillabe del segmento.

10.2.1. La posizione dell’accento & condizionata dalla qualita delle vocali
delle prime due sillabe del campo d’accentazione.

Se le vocali delle due sillabe sono una forte (periferica) e ’altra debole
(centrale), I’accento cade sulla sillaba con vocale forte: rdzme ‘avanti’, balds
‘albero’.
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Se le vocali sono entrambe deboli, 1’accento cade sulla seconda sillaba:
tyrysa ‘bandiera’.

Se le vocali sono entrambe forti, 1’accento cade sulla prima sillaba qua-
lora tra la prima e la seconda sillaba si abbia una giuntura morfologica: xdxag
‘montanaro’ (< xox ‘montagna’ + -ag), mdxon ‘nostro’ (< max ‘noi’ + -on),
xidimee caso sociativo di xid ‘ponte’, rdlizyn ‘correre’ (preverbio ra- + lizyn);
altimenti I’accento cade sulla seconda sillaba: ardq ‘acquavite’ gari ‘energia’,
temdn ‘grosso ago’, faddt ‘possibilitd’ (< fad ‘piede’ + [w]at ‘luogo’, ma la
struttura di antico composto oggi non € pill avvertita).

10.2.2. Un’eccezione & costituita da parole come mysyn ‘ricordare’,
systyn ‘alzarsi’, reezyn ‘crescere’, etc. In questi casi si & avuta una perdita di
una y- o e- protetiche (vedi 2.2.4.).

10.2.3. Nei prestiti recenti dal russo si conserva il posto dell’accento
originale: kommunist, traktorist, revoljiici, patridt, etc.

10.2.4. Nei nomi propri I’accento cade di solito sulla seconda sillaba, in-
dipendentemente dalla qualita delle vocali: Sozyryqo, Satdna, Batyra3z, Sosldn,
Selimeet, Mexemet, Tamdre.

10.3. I gruppi d’accentazione possono essere costituiti da due o piu ele-
menti lessicali, quali determinante e determinato, nome e postposizione, peri-
frasi verbale, e da pronomi, numerali, particelle in unione con altri elementi.

Esempi: syrx tyrysa ‘bandiera rossa (syrx)’, rdgon xexxon legaw ‘a
guisa d'uomo (legaw) dei monti (xexxon ‘montanaro’) dei tempi antichi
(ragon ‘antico’)’, xir bon ‘giornata (don) di sole (xur)’, mddy zeerdee ‘cuore
(terdee) di madre (mad ‘madre’)’, beldsy byn ‘sotto un albero’, drfe kenyn
‘ringraziare’ (perifrasi con kenyn ‘fare’), mee cinyg ‘libro mio’, n@ zényn ‘non
80', md mem-iw kes ‘non (ma) guardarmil’, zeeg-ma myn ‘su (ma ‘su’)
dimmi!’.

10.4. L’ accento che cada sulla seconda sillaba pud spostarsi sulla prima a
segnare un preciso riferimento. Questa distinzione non & effettuabile quando
I'accento gia cade sulla prima sillaba.

Esempi: belds ‘albero’ ma belas ‘(un determinato) albero’, beelasy byn
‘sotto 1’albero’, syrx tyrysa ‘(una determinata) bandiera rossa’, syrx fetk'uy
‘(una) mela rossa’ ma syrx feetk’uy ‘(una particolare) mela rossa’,

La ritrazione d’accento ¢ il riflesso di una precedente diversa modalita di
determinazione che si attuava mediante la premessa di un articolo determina-
tivo i (documentato in digoron), il quale veniva a spostare in dietro di un’unita
il campo d’accentazione.
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